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MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO È proprio vero: i Greci
sono lontani da noi. L’abbiamo
sempre saputo, del resto, e alcune
indimenticabili messinscene del-
l’Orestea di Eschilo, firmate da
Luca Ronconi e da Peter Stein, lo
avevano sottolineato con forza.
Ma in quei casi si trattava di una
lontananza spiazzante e creativa.
Nell’Orestea di Georges Lavau-
dant, direttore del Théâtre de l’O-
déon di Parigi, in prima mondia-
le al Piccolo, Sala Grassi, per il Fe-
stival del teatro d’Europa, , la lon-
tananza invece è reale, malgrado
la sublime grandezza del testo.
Perché non basta scegliere la fissi-
tà degli interpreti che ci «dicono»
la drammatica sequela di omicidi
che costituisce il nodo di sangue
degli Atridi (il matricidio giustifi-
cato perché i figli sono soprattut-
to del padre, colonna della casa),

la mancanza quasi totale di scene
(qualche quinta mobile, un ci-
presso, un tumulo, un tavolo) per
rivelare questa impossibilità di
rapporto. Ci vuole un’idea forte,
attorno alla quale costruire la
messinscena. Nello spettacolo,
impegnato e civile, questa idea si
intuisce, ma non approfondita
neppure nella resa monocorde
della recitazione forse intimidita
dal fatto di trovarsi di fronte alla
culla, anche psicoanalitica oltre
che teatrale e politica, della civil-
tà occidentale. Sicché lo spettaco-
lo dell’Odéon resta chiuso in una
frigida lontananza che non riesce
a comunicarci il senso di quell’in-

vestigazione a trecentosessanta
gradi sul mistero della vita e sul
fondo oscuro che vive negli uo-
mini.

Ben altra chiave ha lo spettaco-
lo firmato da Jean-Louis Marti-
nelli per il Théâtre National de
Strasbourg che ha scelto giusta-
mente la dismisura visto che si
tratta del Lutto si addice a Elettra
del fluviale (i due spettacoli di cui
si parla durano entrambi quattro
ore e mezza) Eugene O’Neill, un
autore che non ammette le mez-
ze misure: o lo si ama o lo si dete-
sta. Martinelli evidentemente lo
ama e realizza una buona regia,
di segno elegante anche grazie al-

le scene di René Caussanel: una
villa bianca con colonne neoclas-
siche a ricordarci che l’americano
O’Neill, innamorato dei Greci e
di Ibsen, sentiva il bisogno (che
poi sentirà Pasolini) di creare una
tragedia novecentesca che si con-
frontasse con le ossessioni emi-
nentemente a sfondo psicologi-
co-sessuale dell’uomo moderno.
Per fare questo O’Neill sceglie
con Il lutto si addice ad Elettra
l’emblematica, tragica storia di
una famiglia: i Mannon del New
England all’indomani della Guer-
ra di Secessione. Un nido di vipe-
re segnato dall’incesto anche se
non consumato fino in fondo fra

figlio e madre, fra figlia e padre,
fra fratello e sorella e da tanti col-
pi di pistola (per omicidi e suici-
di) rigorosamente fuori scena. Il
regista e i bravi attori di Strasbur-
go (fra i quali Christine Ga-
gnieux, Sylvie Millhaud, Alain
Fromager), lo costruiscono come
un reperto di teatro naturalista
dentro il quale siamo invitati a
spiare al di là del tulle che vela la
scena e che si solleva a ogni ini-
zio delle tre parti della trilogia
per farci precipitare dentro la vi-
cenda, segnata dal desiderio, dal-
l’odio e dalla colpa, di questi mo-
stri familiari amati da cineasti co-
me Sirk e Fassbinder.

Ma com’è lontana quest’«Orestea»
Lavaudant delude a Milano. Applausi per l’«Elettra» di O’Neill

IL FESTIVAL

Doppio premio
per Lamberto Caimi
a Cortocinema ’99

STAMPA ROSA

Un anello nuziale
rivela omosessualità
di Jodie Foster?

■ Assegnati ipremidiCortocinema,
ilfestival internazionaledeicorto-
metraggidedicatiall’ambienteac-
qua.IlGranPremioAcea,consi-
stentein5milionidi lire,èandato
ex-aequo almessicanoEn el espejo
del cielo di Carlo Salces e all’ita-
liano Ona strada bagnada di
Lamberto Caimi (destinatario
anche un’affettuosa motivazio-
ne). Al corto di Caimi è andato
inoltre il premio per la migliore
fotografia (1500 metri di pelli-
cola Kodak e l’uso gratuito per
una settimana del sistema Te-
chnovision). Miglior video è ri-
sultato Cervara, un’oasi fra terra
e mare di Claudio Panighei.

■ UnafedealditodiJodieFoster,at-
triceomosessuale,stafacendodi-
scuterelastamparosa.Lafotoche
rivelalapresenzadell’anellonuzia-
lesullamanosinistraèapparsasul-
lacopertinadelmensileW.Secon-
do il New York Post non c’è dub-
bio: Jodie, 37 anni, sarebbe le-
gata a Cydney Bernard, 46 anni,
che porterebbe un anello identi-
co. Le due si sono conosciute sul
set di Sommersby, cinque anni
fa, e da allora sono diventate in-
separabili. Pare che Cydney sia
stata al fianco di Jodie nelle 12
ore di travaglio al termine delle
quali è nato nel luglio 1998
Charles, il figlio dell’attrice.

Gianni Amelio:
«E per un anno
vado in Albania»
Il regista premiato a Europa Cinema
«Ho girato un documentario sulle armi»
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SILVIA BOSCHERO

VIAREGGIO «Una ricetta per ven-
dere il cinema italiano? Vi rispon-
do con le parole di Billy Wilder:
se volete la ricetta del successo
non ve la posso dare, ma quella
dell’insuccesso la conosco benis-
simo».

Così replica Gianni Amelio alla
domanda da un milione di dollari
dei giornalisti accorsi sul lungo-
mare viareggino per vederlo riti-
rare il premio Europa Cinema.
Aneddoti, citazioni dalle opere
degli immortali maestri della ci-
nepresa, ricordi e piccole confes-
sioni: è un Gianni Amelio stra-
bordante e sereno quello che par-
la a ruota libera alla sedicesima
edizione del festival Europa Cine-
ma e Tv di Viareggio seduto ac-
canto al produttore inglese Si-
mon Perry. I progetti, le ricette
per un nuovo cinema italiano, la
censura, i produttori sbagliati, la
critica, tutti argomenti che entu-
siasmano il barbuto cineasta cala-
brese, vincitore dell’edizione
1998 del festival di Venezia con
Così ridevano.

Già, brutta bestia i critici cine-
matografici, parola di chi ha vis-
suto sulla propria pelle pesanti
attacchi da parte della stampa
specializzata, ma che ne parla og-
gi con grande tranquillità: «I cri-
tici dovrebbero avere per il cine-
ma la stessa passione di chi lo fa,

e purtroppo non è quasi mai co-
sì. Una volta un mio film ricevet-
te una pessima recensione. Di lì a
poco incontrai la giornalista che
l’aveva scritta, una signora, ed
ebbi la percezione che si aspetta-
va da me una vera e propria rea-
zione fisica. Le spiegai invece che
l’articolo mi aveva fatto pensare,
e che forse aveva proprio ragio-
ne. Lei fu sorpresissima. Qui sta
il problema: nel rapporto tra cri-
tico ed autore in Italia non c’è se-
renità ma solo una serie di riser-

ve reciproche.
Manca il criti-
co che ti sap-
pia dire i moti-
vi esatti secon-
do cui quel
film non gli è
piaciuto, inve-
ce si tende, in
quel poco spa-
zio che i gior-
nali hanno ri-
servato alla di-
scussione sul

cinema, a ridurre tutto ad un ag-
gettivo, che spesso è un insulto».
Una categoria dunque, spesso ir-
ritante, ma necessaria e piena di
eccezioni: «Ci vuole una buona
dose di coscienza per fare quel la-
voro. Certo che se non esistesse-
ro i critici non sarebbe più la
stessa cosa, gli autori si lascereb-
bero andare ad un auto incensa-
mento insopportabile. Ma i gran-
di critici esistono. Piansi un gior-

no quando uno di loro che sti-
mavo moltissimo mi distrusse
letteralmente sul suo quotidiano.
Gli spedii una lettera alla quale
mi rispose dicendomi: capisco
che sei stato male perché non so-
no riuscito a scrivere bene il ma-
le che volevo esprimere sul tuo
film. Più tardi fece una seconda
recensione su una rivista stron-
candomi di nuovo, ma motivan-
do ogni passaggio».

Su una possibile ricetta per riu-
scire finalmente a vendere il ci-
nema italiano, Amelio non si li-
mita a citare Wilder: «Se sapessi-
mo il segreto del successo non
cercheremmo ogni giorno nuove
soluzioni. Ma il fatto di non ave-
re certezze è anche il lato affasci-
nante di questo lavoro. Lamerica,
ad esempio, è stato un successo
mondiale, e lo stesso si sta ripe-
tendo con Così ridevano, ma in
Italia non è lo stesso. Sicuramen-
te quando faccio un film tengo
ben presente due punti fermi:
non fare film ad alto budget per
non dover affrontare tutti i pro-
blemi che comporta una grande
produzione e tentare di rivolgersi
a più mercati, anche molto pic-
coli». A peggiorare le cose poi ci
si mette anche la censura, dietro
cui si nascondono ragioni di
mercato: «In Italia un film vieta-
to ai minori di 18 anni non può
passare in televisione, nemmeno
sui canali via cavo, non è un caso
che il vincitore di Cannes con

L’umanità sia stato censurato dal
distributore senza essere avverti-
to». Dalla distribuzione alla pro-
duzione, Amelio non ha dubbi
sulle tare della macchina cinema
in Italia: «Ad un produttore co-
me Mr Perry chiederei: occupati
di come questo film può essere
distribuito in altri paesi e dimmi
dove sbaglio e se posso rimedia-
re. Questo rapporto di dialogo
tra autore e produttore oggi in
Italia non esiste, è pura fanta-
scienza. Lavoriamo completa-
mente scollati».

Intanto il buon Amelio, men-
tre ha in mente di trasferirsi per
un anno in Albania dove avvierà

una scuola di cinema, ha pronte
tre sceneggiature e il suo docu-
mentario Onore alle armi, realiz-
zato con materiale di repertorio
televisivo: «Sembra un racconto
più che un documentario e parla
di come le armi entrano in rela-
zione con la nostra vita, a partire
dal giorno in cui un ragazzo rice-
ve la chiamata alle armi fino ad
arrivare alle finte guerre che ap-
passionano tanti italiani. Pare in-
credibile ma c’è gente che il fine
settimana si veste da Rambo e va
a fingere di combattere con pi-
stole laser. Se nella mentalità del-
la gente la guerra diventa gioco,
è successo qualcosa di atroce».

IL PRODUTTORE

Perry: «L’Europa
creda in se stessa»
DALL’INVIATA
JOLANDA BUFALINI

VIAREGGIO «Hollywood? Per noi è
Lamerica». Simon Perry, premiato
a Europa Cinema insieme a Gianni
Amelio, si ispira al titolo del regi-
sta per esprimere con ironia amara

ciò che lo
preoccupa. I fe-
steggiamenti
del festival de-
dicati a questo
tipo particolare
di produttore
pubblico, a ca-
po del British
Screen, sono
fatti in nome di
un quindicen-
nio di attività
che ha portato
sul grande
schermo il cine-
ma d’autore
made in Bri-
tain, con l’oc-
chio all’Europa
e al mondo,
raccogliendo
non solo allori
ma anche suc-

cessi di pubblico. Da Orlando a Sli-
ding doors, passando per Prima del-
la pioggia, aggiungendo Il tempo
dell’amore di Campiotti (presenta-
to a Locarno) e L’amante perduto di
Faenza, sino ai progetti in cantiere,
come Prinzesa, storia transessuale
del giovane regista brasiliano Erik
Goldman, la cui lavorazione co-
mincerà tra poco a Milano. Film
che hanno riscosso successo, film
meno fortunati, scommesse per il
futuro accomunati da una sola co-
sa: «L’amore e la passione per il ci-
nema, credere in un progetto e se-
guirlo passo passo, è ancora oggi la

sola cosa che
consente la sfi-
da insita in una
attività costosa
come fare un
film». L’ango-
scia, invece, na-
sce dal timore
che in Europa
(a Londra, nel
caso specifico)
prevalga ancora
una volta, sul
gusto della sfi-
da, quello della
rassegnazione
che, tradotta
sul piano prati-
co, significa bu-
rocrazia più il

mito de Lamerica: «Ma lo star-sy-
stem americano, in realtà, è molto
semplice, impiegatizio. Mette tutti
sotto contratto e poi usa chi ti ser-
ve, con il risultato che gli europei,
anche gli inglesi, lavorano poco».

Qual è la filosofia che ispira Bri-
tishScreen?

«BritishScreenhaunprofilo impren-
ditoriale, sono io a decidere. Certo,
discuto con le persone che lavorano
con me, ma il vantaggio di questo
metodo è che la persona che viene a
proporre un progetto sa che sta par-
landoconchihailpoteredidecidere.
Se la proposta piace si realizza, senza
aspettare mesi, la riunione di un co-
mitato, una commissione, eccetera.
Il rovescio della medaglia è che dici
moltino,su400propostechericevia-
mo ogni anno, possiamo finanziare
dai12ai20film,peril20o30percen-
to del budget. Significa che ogni 20
proposte, iodiconoa19.Mailnostro
lavoro non si ferma lì. Il finanzia-
mento del British Screen è già un bi-
glietto da visita per trovare gli altri fi-
nanziatori, ma noi, in più , promuo-
viamoprogetti.Fapartedelmiolavo-
ro chiamare un produttore italianoo
francese per dirgli “Tieni d’occhio
questa sceneggiatura”. Così, nell’au-
tonomia di tutti, si crea una rete per i
filmeuropei».

Maqualcosalapreoccupa...
«Sì, la decisione del governo britan-
nico di istituire il Film Council. Una
struttura che puòapparire piùdemo-
craticamache, inrealtà,potrebbeco-
prire il desiderio di rivalsa della buro-
crazia verso l’autonomia del British
Screen. Alla presidenza del Film
Council hanno chiamato Alan Par-
ker, che è un grande ma manca dal-
l’Europa da vent’anni, non conosce
piùnulla.Perquesto temocheadeci-
dere saranno i burocrati delle com-
missioni. Inpiùtemol’illusionediat-
trarre i capitali americani, piuttosto
chepromuoverefilmeuropei».

Lei sostiene una strategia euro-
pea offensiva piuttosto che la
sempliceprotezionedeifilm?
«Sicuramente. Una politica prote-

zionista è giusta per la televisione ,
che entra in tutte lecase.Al cinemasi
entra pagando il bigliettoegli spetta-
tori hanno il diritto di scegliere ciò
che vogliono. Io sono convinto che,
per ciascun paese europeo, la via è
raccontare ciò che è radicato nella
propria storia e nella propria realtà.È
importante la fiducia in se stessi. L’u-
niversalità necessaria a un mercato
internazionale viene dall’umanità
delle storie che racconti, amore o
guerre, ildrammadiunafamigliao la
gelosiasonosentimentiuniversali».

■ IL RUOLO
DEI CRITICI
«Se non
esistessero,
gli autori
si lascerebbero
andare
al narcisismo»

Qui accanto
Gwyneth
Paltrow

in una scena
del film

«Sliding
Doors»

Nella foto
grande,

il regista
Gianni Amelio

festeggiato
ieri mattina

al festival
Europa
Cinema

di Viareggio
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Basta «Tosche» e «Traviate», meglio Britten
«Lo stupro di Lucrezia» a Genova: splendido allestimento di un’opera del 900
RUBENS TEDESCHI

GENOVA Dopo il successo di Mor-
te a Venezia al Carlo Felice, la
stagione genovese ha raccolto
un consenso altrettanto caloroso
con un’altra opera di Benjamin
Britten, Lo stupro di Lucrezia, al
teatro Gustavo Modena riaperto
dopo un accurato restauro. Non
occorre ripeterlo: il coraggio e
l’intelligenza premiano. Chi non
s’adagia nelle Traviate e nelleTo-
sche ha soltanto l’imbarazzo del-
la scelta nel repertorio del secolo
che, prossimo alla fine, si rivela
più ricco di quanto lasci credere
una diffusa pigrizia.

Rallegriamoci e notiamo che
due teatri in attività e due Brit-
ten in scena non sono cosa di
tutti i giorni. Britten, lo sappia-
mo, è autore impegnato in ogni
senso. Campione dei «diversi»,
non imbrocca la facile strada dei

neoromantici. Dopo il vasto af-
fresco del Peter Grimes che gli dà
fama nel 1945, inizia l’anno suc-
cessivo, con Lucrezia, la mirabile
serie delle «opere da camera»
che diffondono le sueconvinzio-
ni e il suo stile. L’idea costante è
la denuncia della sopraffazione
praticata dai potenti. Shakespea-
re e Tito Livio gli offrono il pri-
mo soggetto: Lucrezia, la casta
sposa stuprata dal brutale Tar-
quinio, suicida per riscattare il
disonore, è il simbolo della ribel-
lione contro gli orrori della guer-
ra che hanno turbato la gioven-
tù dell’artista. Il messaggio è for-
te e il linguaggio nuovo. La mi-
sura cameristica del lavoro detta
uno stile essenziale: i dodici stru-
menti trovano, nella genialità
della scrittura, incisività e colori
inediti,esaltando tanto il dram-
ma quanto il «commento» dei
due personaggi che impersona-
no il coro della tragedia greca.

La concezione, destinata negli
anni successivi ad audaci svilup-
pi, impone, già in questo straor-
dinario inizio, una struttura ori-
ginale del teatro. Non è un pro-
blema da poco. La regia di Da-
niele Abbado la risolve con am-
mirevole chiarezza mescolando
(in accordo con gli interventi dei
«cori») passato e presente: alla
scabra semplicità della scena e
dei costumi di Giovanni Carluc-
cio si aggiungono le proiezioni
(su un velo trasparente) di anti-
chi marmi e di guerre contem-
poranee. La rievocazione della
romanità e le immagini del
dramma si alternano così a fug-
gevoli visioni di conflitti e ster-
minii vicini a noi. Se c’è qualche
sovrabbondanza, è corretta da
un abile impiego di sfumature,
utili ad attenuare qalche richia-
mo troppo noto e, soprattutto,
aderenti al sottile intreccio mu-
sicale.

Qui le difficoltà non sono mi-
nori. Ogni strumento è unsoli-
sta, e l’abilità dei membri del-
l’orchestra del Carlo Felice brilla
sotto la raffinata direzione di Jo-
nathan Webb. Inglese, natural-
mente, ed
esperto di Brit-
ten, come il te-
nore Jeremy
Ovenden cui
tocca la gran-
de parte del
«coro» ma-
schile. Dalla
Francia giunge
Annie Vavrille
che dà calda
voce di contra-
sto all’eroica
Lucrezia. Ita-
liani e bravissi-
mi tutti gli al-
tri interpreti:
Davide Damia-
ni (Tarquinio),

Umberto Chiummo (Collatino)
e Nicola Ulivieri (Junius) e, nel
settore femminile, Gabriella
Sborgi, Monica Colonna e Patri-
zia Orciani. Tutti applauditi
quanto meritano.

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


